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A vuoto l'interrogatorio sulle nuove accuse 

Scalzone non risponde 
se non gli fanno 
dettare i verbali 

Sollevata eccezione di incostituzionalità - Sono state respinte 
le istanze di scarcerazione dei tre della rivista « Metropoli » 

ROMA — Non ancora inizia
to. l'interrogatorio di Oreste 
Scalzone è stato sospeso: un 
appiglio legale ha così rin
viato ancora una volta quel 
che gli stessi imputati cine 
dono sia fatto presto, al più 
presto possibile. Il leader del
l'autonomia doveva essere 
ascoltato in merito all'accusa 
di insurrezione armata mossa
gli dal consigliere istruttore 
Achille Gallucci. Prima di ri
spondere ha però preteso di 
dettare egli stesso a verbale 
le dichiarazioni che intendeva 
fare ai giudici. I magistrati 
che si erano recati ad inter
rogarlo nel carcere di Rebib
bia, Francesco Amato e Gui
do Guasco, hanno rifiutato 
questa procedura. E' stato a 
questo punto che gli avvocati 
di Oreste Scalzone, Giuliano 
Spazzali e Tommaso Mancini, 
hanno sollevato eccezione di 
incostituzionalità. In pratica i 
legali sostengono che una pre
cisa norma del codice-di pro
cedura penale alla quale i giu
dici si erano richiamati è in 
contrasto con un dettato del
la Costituzione. 

Ecco di che si tratta nel 
dettaglio. L'articolo in que
stione il 302 del codice di pro

cedura penale dice: « Nel pro
cesso verbale compilato dal 
cancelliere si raccolgono le 
domande del giudice istrutto
re, le risposte della persona 
interrogata, le dichiarazioni 
spontanee di essa. Le doman
de sono dettate dal giudice. 
ma. col permesso di questi, 
possono essere dettate dalla 
persona esaminata e interro
gata ». Tale norma — è la 
tesi dei difensori — contrasta 
con l'articolo 24 della Costi
tuzione che garantisce ad 
ogni cittadino il potere di 
agire in giudizio per la tutela 
dei propri diritti ed interessi. 

Scalzone aveva argomenta
to la sua richiesta « dato il 
cattivo uso — ha detto — che 
il consigliere istruttore Gal
lucci ha fatto delle nostre pa
role ». L'interrogatorio è stato 
quindi sospeso e se ne ripar
lerà la prossima settimana. 
Come .si vede al di là della 
polemica, le parti interessa
te sono decise ad avvalersi 
d'ogni piega offerta dalle 
leggi. 

Sempre ieri, intanto, sono 
state respinte le istanze di 
scarcerazione che erano state 
chieste per i tre redattori 
dell'organo ufficiale dell'* Au

tonomia » organizzata « Me
tropoli ». Libero Maesano, Lu
cio Castellano e Paolo Vir
ilo, insomma, restano in car
cere. Secondo il magistrato. 
infatti, gli elementi a loro ca
rico sono più che sufficienti 
per non concedere alcuna 
scarcerazione. 

Per quanto riguarda Giulia
na Conforto, invece, la pro
prietaria dell'appartamento di 
viale Giulio Cesare nel quale 
furono arrestati Morucci e la 
Faranda, domani dovrebbe es
sere la giornata decisiva: si 
dovrà stabilire una volta per 
tutte se concederle o meno la 
libertà provvisoria. Nel frat
tempo è stato disposto il dis
sequestro dell'appartamento 
che potrà così tornare ad es
sere abitato. 

Un'ultima notizia, degna di 
rilievo, viene dall'America: 
si è appreso che il giudice 
Brown del tribunale del Mi
chigan nel quale si sta svol
gendo la perizia fonica sulla 
voce di Toni Negri ha emesso 
una diffida nei confronti del 
perito Oscar Tosi: nessuna 
indiscrezione deve più trape
lare sui risultati del delicatis
simo esame. 

In un piccolo paese di campagna vicino ad Avellino 
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Violentata una quattordicenne 
da 7 giovanissimi: arrestati 

La ragazza ha trovato il coraggio di denunciare la sporca storia - Il grup
po guidato da quello che la vittima considerava come il suo « fidanzato » 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ad appena quat
tordici anni, dopo essere stata 
violentata da sette giovani di 
Montella, un piccolo centro 
della ; provincia di Avellino, 
una ragazza ha trovato il co
raggio — superando vecchi 
pregiudizi e convinzioni — di 
denunciare i suoi violentatori 
ai carabinieri. 

Cosi, sei dei sette giovani, 
che avevano abusato della 
quattordicenne, sono stati ar
restati, mentre il settimo, se
dici anni, apprendista mecca-i 
nico, viene attivamente ricer
cato. 

I protagonisti di questa sto
ria angosciosa sono tutti gio
vanissimi: la ragazza ha ap
pena compiuto 14 anni, i suoi 
violentatori hanno un'età com
presa tra i 15 e i 20 anni. 

Agnese, la ragazza, a dodi
ci anni viene rinchiusa in un 
istituto della provincia di A-
vellino. distante una ventina 
di chilometri da casa sua. La 
ragazza, i cui genitori gesti
scono un bar. ritorna di tan
to in tanto solo a fine setti
mana e ritrovare la «liber
tà » non le sembra vero. 

In quelle strade, dove le ra
gazze passeggiano da un la
to e i ragazzi dall'altro, Agne

se conosce Giovanni Pizza, un 
sedicenne, apprendista mura
tore, che comincia a farle una 
corte serrata. La ragazza 1' 
accetta, ma la domenica ritor
na sempre in collegio. 

Finalmente, nel maggio di 
quest'anno, ritorna definitiva
mente in paese. La scuola è 
finita ed è anche finita la sua 
segregazione in collegio. 

Si mette con Giovanni Piz
za, accetta la sua corte e 
frequenta sempre più assi
duamente il ragazzo. 
• La ragazza, « per amore », 

accetta tutto del suo ragazzo. 
come essa stessa racconterà 
alla caserma dei carabinieri, 
durante la denuncia. 

Accetta pure, quando sei 
giovani alla fine di maggio 
sbucarono da alcuni cespugli 
e la violentarono la prima 
volta, le giustificazioni di 
Giovanni Pizza, che le disse 
di non averla difesa perché 
aveva avuto paura e le chie
se di non denunciare la cosa, 
di lasciar perdere altrimen
ti i sei violentatori avrebbero 
potuto picchiarlo. 

Nonostante questo, il rap
porto fra i due giovani è an
dato avanti. Giovanni Pizza, 
sempre secondo la testimo
nianza della giovane Agnese, 

cerca di farla diventare una 
prostituta, ma la ragazza re
siste ad ogni tentativo. 

Pochi giorni fa, Giovanni 
conduce Agnese in una stra
da di campagna. Nulla di so
spetto: i due giovani erano 
soliti farlo. 

Ma, quando sono giunti in 
uno spiazzo dove nessuno po
teva vederli e seguirli. Gio
vanni ha lanciato un fischio 
ed ha chiamato gli stessi sei 
amici dell'altra volta che han
no abusato di nuovo della 
ragazza per ore. 

Agnese, dopo tanta violenza. 
è riuscita a scappare e a 
tornare a casa. Li ha trova
to la forza di raccontare tut
to alla zia e alla nonna, e di 
andare a denunciare la cosa 
ai carabinieri. 

Poi le indagini dei militi 
e l'arresto dei colpevoli. Re
sta ad Agnese il peso di af
frontare la incomprensione 
della gente (il padre ha chiu
so il suo bar. nonostante sia 
un periodo particolarmente 
favorevole per gli affari ed 
è sparito oer la vergogna), 
dei suoi parenti, della gente, 
che la crede « una di quel
le... >. 

Erano tanto sicuri anche i 
sette giovani di non essere de
nunciati che si sono mostrati 
sorpresi quando i carabinieri 
sono andati ad arrestarli. 
Hanno avuto la sfacciataggi
ne di chiedere perché, come 
mai. 

E' questa la prima volta 
che una ragazza della zona 
denuncia una violenza subi
ta; eppure tante sono le don
ne che devono subirla. Ma 

gli altri episodi sono stati sem
pre coperti dal silenzio, o. an
cora peggio, da « nozze ripa
ratrici ». 

Il gesto di questa quattor
dicenne, dimostra che anche 
a Montella, anche in alta Ir-
pinia, qualcosa sta cambian
do e che le donne, anche se 
a soli quattordici anni, stan
no prendendo coscienza dei 
loro diritti e non sono più di
sposte a subire passivamen
te le violenze. 

Le resterà, ora. da lottare 
molto contro la diffidenza del
la gente, anche se già da ieri 
a Montella molti si sono di
chiarati dalla sua parte, mol
ti hanno solidarizzato con lei. 

pa. s. 

La vigilanza sulle vacanze 
La stagione turistica è esplosa io pieno e ih tutte le regioni. 
strade e autostrade sono affollatissime. Piene di bagnanti 
anche le spiagge tirreniche e adriatiche. Proprio per l'assi
stenza al turismo, sono stati rafforzati, dal ministero del
l'Interno, tutta una serie di dispositivi. I carabinieri, per 
esempio, hanno ulteriormente ampliato il loro servizio na
vale, lungo le coste e sui laghi. Motovedette, battelli ed eli
cotteri dell'Arma, sono già in servizio un po' ovunque. Le 
motovedette dei CC seno fornite di radio e rimangono per
manentemente in contatto con i vari comandi, le capitanerie 
di porto e gli ospedali. Gli elicotteri sono, invece, anche for
niti di gommoni di salvataggio. I carabinieri, lo scorso anno, 
hanno controllato 34 mila imbarcazioni, elevato 9 mila con
travvenzioni, soccorso 1527 persene e 626 imbarcazicni in dif
ficoltà. Anche gli agenti della Polizia Stradale sono stati 
mobilitati al completo: saranno cosi sulle strade, per tutta 
Tettate, circa novemila agenti. NELLA FOTO: un'imbarca-
zicne dei carabinieri in servizio di controllo davanti ad una 
spiaggia affollata 

E' carico di pericolosi prodotti chimici 

Al largo di Olbia brucia 
cargo: salvi i 17 a bordo 
II nuovo dramma del mare all'alba - L'intervento della 
Marina - Sulla nave c'erano anche due donne e un bimbo 

Traversa 
a nuoto 

il Canale 
d'Otranto 

(è la prima 
volta) 

LECCE — Il nuotatore ba
rese specialista di gran fondo 
Paolo Pinto è riuscito nel suo 
tentativo di traversata del 
canale d'Otranto, una impre
sa mai tentata sin'ora. Par
tito alle 17.35 di giovedì dal 
porticciolo di Castro, all'estre
ma punta del Salento. Pinto 
ha raggiunto alle 9.48 di ieri 
l'isola di Fanos, la prima del
l'arcipelago di Corfù. 

Per sottolineare l'ecceziona
lità dell'impresa è sufficien
te un solo dato: mentre il ca
nale della Manica, da Calais 
alla costa inglese, è lungo 33 
chilometri, il nuotatore bare
se. che è un avvocato, ha 
compiuto invece a nuoto 83 
chilometri, ma probabilmente 
anche di più poiché la man
canza di una nave appoggio. 
dotata di idonee apparecchia
ture. lo ha portato inevitabil
mente a piccole deviazioni di 
rotta che è stato necessario 
correggere di volta in volta. 

Pinto ha nuotato in una 
gabbia — rimorchiata da una 
barca — necessaria per difen
dersi dai pescicani. Tutti i 
tentativi del genere, erano fi
nora falliti. 

OLBIA — Un mercantile greco, di 1360 tonnellate, il Klearchos 
è in fiamme vicino all'isola di Tavolare, al largo delle coste 
nord-orientali della Sardegna. Secondo le prime drammatiche 
notizie, la nave ha a bordo 17 persone, dodici delie quali so
no state soccorse da una motovedetta della capitaneria di 
porto di Olbia mentre le altre sono rimaste a bordo. . 

L'incendio si è sviluppato nella stiva, situata a prora, e 
vi è il rischio di un'esplosione. Secondo quanto si è appreso 
alla capitaneria di Porto di Olbia, il mercantile trasporta, in
fatti, un carico costituito da potassio e da altre sostanze 
molto infiammabili. 

Sul posto si trovano alcune motovedette, un rimorchiato
re ed altri mezzi delle capitanerie della zona e della base della 
Marina militare italiana della Maddalena. 

Il mercantile ha un equipaggio di 14 uomini più due donne 
e un bambino, congiunti di alcuni componenti dell'equipaggio. 
Secondo quanto si è appreso era partito da Marsiglia diret
to al Pireo. 

Non si conoscono, per il momento, le cause dell'incendio. 
A bordo della nave si trovano attualmente il comandante e 
quattro marinai; gli altri nove marittimi, le donne e il barn 
bino sono stati già trasportati ad Olbia dalla motovedetta « CP 
2025» che aveva preso a rimorchio alcune scialuppe cariche 
di naufraghi, che è poi tornata nella zona dove si trova il mer
cantile. 

Sul posto si trovano anche un'altra motovedetta e il ri
morchiatore « Intrepido ». 

Squadre di pompieri, con motopompe, schiumogeni ed al
tro materiale « ritardante » si stanno recando con le motove
dette della capitaneria di porto nella zona dove è in fiamme 
il mercantile. Da Sassari stanno anche arrivando rinforzi, agli 
ordini del comandante dei vigili del fuoco, ing. Fabrizio 
Ceccherini, il quale coordina le operazioni. 

Secondo quanto hanno riferito i pompieri di Olbia, l'al
larme è stato dato con notevole ritardo. « Abbiamo sapu
to dell'incendio — ha detto un centralinista — dal coman
do di Sassari, che sarebbe stato a sua volta avvertito da 
Roma ». 

A bordo della nave vi sono, appunto prodotti chimici, bom
bole di gas e una serie di prodotti corrosivi. A conferma 
della pericolosità della situazione vi è anche il fatto che 
i vigili del fuoco che si recano sul posto indossano speciali 
tute antiacidi. 

Non è stato per ora possibile avere notizie più precise 
sulla situazione. Solo in serata si è saputo che la nave era 
stata definitivamente abbandonata. 

Cristina Cinque • la madre Luisa Roberto Panciroli e la moglie Ornella 

I sequestri di persona in Sardegna 

Linea dura dell'industriale 
per riavere moglie e figlia 

OLBIA — Giorgio Cinque ha 
adottato la « linea dura ». 
L'industriale milanese, ma
rito di Luisa Cinque e pa
dre di Cristina, le due don
ne rapite sabato scorso nel
le vicinanze della loro villa 
l'« Ogliastra ». a San Panta
leo, a una quindicina di chi
lometri da Olbia, ha reso 
noto di aver avuto un pri
mo contatto con i banditi. 
Non ha voluto dire quale è 
la cifra richiesta — sembra 
comunque che si aggiri sui 
due miliardi —, ma è stato 
molto esplicito sulle « sue » 
condizioni. « Ribadisco — ha 
detto Cinque — quanto ho 
detto finora: condizione ba
se per iniziare una trattati
va è il rilascio di mia mo
glie, perché altrimenti po
trebbero farle qualunque co
sa e io dovrei pagare sen
za avere alcuna garanzia. 
Il mio — ha proseguito — 
non è un ricatto, ma un pre
supposto per cominciare una 
discussione ». 

Rispondendo ad alcune do

mande dei giornalisti, che 
gli chiedevano quale sareb
be il suo comportamento nel 
caso che i banditi non ac
cogliessero la sua richiesta. 
Giorgio Cinque è stato mol
to chiaro: «.Considererei la 
vicenda chiusa ». « Sono cer
to che mia moglie e mia 
figlia, se mi stessero ascol
tando — ha detto l'industria
le. rivolto ad un giornalista 
della sede cagliaritana del
la RAI — approverebbero 
quello che dico. Se i rapito
ri non accettano le mìe con
dizioni. è come se mia mo
glie e mia figlia fossero 
morte ». 

Giorgio Cinque ha anche 
raccontato come avesse esa
minato, più volte, con la mo
glie l'ipotesi di un rapimen
to ed avesse addirittura in
dividuato il punto in cui 1' 
automobile avrebbe potuto 
essere bloccata dai banditi: 
lo stesso dove è stato poi 
compiuto effettivamente 1' 
agguato. L'industriale ha 
spiegato che con la moglie 

avevano concordato che. se 
si fosse verificata tale cir
costanza, chiunque fosse sta
to preso di mira avrebbe 
dovuto accelerare per ten
tare di fuggire. « Mia mo
glie si è. invece, fermata 
— ha aggiunto — e questo 
vuol dire che è accvduto 
qualcosa e io voglio sapere 
che cosa ». Egli ha il so
spetto, insomma, che lei o 
la ragazza possano essere 
ferite, che le cose non stan
no come i banditi dicono. 

L'industriale, a chi gli chie
deva, infine, se. una volta 
conclusasi positivamente la 
vicenda sarebbe ancora di
sposto a tonnare nell'isola, 
ha risposto: « Certo che ci 
torno. Qui ho molti amici e 
non sono, del resto, il tipo 
che generalizza certi feno
meni. Non sono stati la Sar
degna o i sardi in genera
le a rapire i miei congiun
ti. ma semplicemente un 
gruppo di delinquenti». 

Un braccio di ferro, quel 
lo cominciato dall'industria

le Cinque, dallo sviluppo in
certo. Da una parte un uo
mo che, pur in uno stato d' 
animo facilmente compren
sibile, mantiene con chiarez
za una decisione ferma, dal
l'altra un gruppo di rapitori 
che intendono approfittare 
del fatto die polizia e ca
rabinieri hanno le mani le
gate dinanzi alla presenza 
di vite umane in pericolo. 

Nulla di nuovo, invece, sul 
rapimento dei coniugi Ro
berto e Daniela Panciroli, 
sequestrati sulla Costa Sme
ralda nella notte tra giove-
di e venerdì, in una zona 
fortemente controllate da 
PS e CC. 

E' infine da registrare 1* 
invio in Sardegna, ordinato 
dal ministro dell'Interno Ro
gnoni. di Ugo Macera, vi
ce capo della polizia e di
rettore della sezione italia
na della Criminalpol: il fun
zionario dorrà esaminare la 
situazione e coordinare l'at
tività delle forze di polizia 
dell'isola. 

Una ricerca su sessualità femminile e interruzione volontaria della maternità in Italia I A Milano e Torino 

«L'aborto vissuto come un lutto» 
L'indagine effettuata su un campione di 568 donne - Ancora oggi, molte affrontano la drammatica scelta in mo
do impreparato - A distanza di un anno dall'intervento, circa la metà, prova ancora rimorso e dispiacere 

Le donne vivono l'aborto j 
come una cera e propria e- < 
xpenenza di lutto, E' una 
delle prime conclusioni cui j 
giunge la ricerca curata da i 
Donala Francescato e Miretta j 
Prezza («Le condizioni della | 
•sessualità femminile». De J 
Donato editore, pp. 298. L. , 
1.500) sulle motivazioni, i 
modi, le condizioni psicologi
che e Dsichiche coi quali è 
sopportata l'interruzione del
la gravidanza da parte delle 
donne. 

Cosi l'aborto è rissino co
me una cosa «da tenere rela
tivamente nascosta*: la prima 
persona con la quale si parla 
della angosciosa evenienza è 
il partner e. nell'ordine, le 
persone *a cui le donne si 
sarebbero ' rivolte ma non 
hanno voluto sono: la madre. 
il partner, e le amiche, men
tre nessuna ha pensato di ri
volgersi al padre*. 

È ancora: sono molte U 
dnnne costrette ad abortire 
con una preparazione del tut 

to inadeguata: la maggioran- j 
za non conosce i vari metodi 
di interruzione, non sa cosa 
succede esattamente durame 
l'intervento, e tantomeno ha 
una vaga idea di quali rea
zioni possono intervenire 
prima e dopo. 

Se ne deduce che la donna 
ancora oggi, almeno in Italia, 
affronta male l'aborto, in 
condizioni dì solitudine e 
come un peso da portare del 
tutto sulle proprie spalle: in
fatti, generalmente Videa di 
abortire è solo della donna 
(81 per cento dei casi), in un 
4 per cento è insieme della 
donna e del partner, mentre 
U rimanente 15 per cento ha 
ricevuto un suggerimenio 
(dalle amiche o dal partner, 
o dal medico). 

, Perchè abortiscono? Finn 
agli anni 60 tutte le ricerche 
dedicate a questo problema. 
sono state viziate, secondo le 
autrici, da pregiudizi morali, 
giuridici ed anche nazionali
stici («praticavano l'aborto, 

secondo questi studi, sólo le 
donne pazze, quelle povere, 
le negre e le depravate») ed 
è solo intorno al 1970 che si 
iniziano indagini più attendi
bili. Cosi, secondo uno studio 
dell'OMS. solo una piccola 
parte degli aborti è effettuata 
per una minaccia alla cita 
della donna: le motivazioni 
sono pni cnlturah e relazio
nali, che «fondamentali»: col
legate cioè alla situazione 
personale déUa donna, oltre 
che ai costumi détta società 
nella quale vice. 

Il motivo inoltre non è mai 
unico, ma si pone come un 
intreccio di diverse esigenze, 
che «canno da quelle pia 
soggettive a quelle legate a 
determinate circostanze». So
no state cosi individuate al
meno sette categorie nella 
decisione di abortire: molici 
economici, somatici, psicolo
gici, di programmazione delle 
gravidanze, familiari, sociali, 
inerenti allo studio e al lavo
ro, 

Anche l'aborto non è un 
incito a pranzo e. dopo un 
intervento, sono moltissime 
le donne che soffrono disagi 
psicologici di vario tipo: sen
sazioni di sollievo ma anche 
di depressione sono infatti 
denunciate dalla quasi gene
ralità. 

Avvertendo che l'immagine 
sociale dell'aborto e delle sue 
conseguenze è strettamente 
legata al contesto sociale e 
culturale della donna, te au
trici ricordano inoltre che 
fiotti studi hanno messo in 
evidenza come in parecchi 
casi, «sensi di colpa, frequen
ti autoaccuse e ricorrenti 
preoccupazioni centrate sul 
tema dell'aborto hanno con
tribuito a rendere psicotica 
\na personalità poco integra-

• 'Risulta anche che a un an
no di distanza dall'aborto, il 
46 per cento delle donne lo 
ricorda provando ancora ri
morso e dispiacere, il 6 per 
cento rabbia, 18 per cento 

sollievo. 
Quanto al mese di interrii 

zione, il 92 per cento delle 
intervistate ha abortito tra la 
V e la XIV settimana. l'8 per 
cento tra la XV e la XXII: 
in particolare, le donne che 
hanno subito l'intervento in 
Italia lo hanno effettuato più 
tardivamente delle altre (di 
quelle ad esempio, che hanno 
interrotto la gravidanza in 
Inghilterra). 

La ricerca — condotta tra 
a 1976 e il 1978 tra 568 donne 
che avevano abortito almeno 
una volta, 226 a Londra, le 
altre 342 in Italia — tocca 
anche altri punti di grande 
interesse, come sessualità in 
gravidanza, rapporto tra reli
gione cattolica e sessualità 
femminile, consultori e com
portamento medico nei con
fronti della contraccezione, 
psicoprofilassi nella prepara
zione al parto. 

Maria R. Calderoni 

Delitto Alessandrini: 
altri due arresti 

Si tratta di due fratelli già coinvolti in una inchie
sta giudiziaria per il ritrovamento di un covo 

MILANO — Costituzione di | 
banda armata, associazione 
sovversiva, rapina aggravata 
ed insurrezione armata con
tro i poteri dello stato: que
sti i reati che ieri i magi
strati milanesi hanno conte
stato a Claudio e William 
Walcher, i due fratelli coin
volti. insieme a Bruno Rus
si Palombi, nell'inchiesta 
partita dal ritrovamento dei 
covo terroristico di via Be
nefattori dell'Ospedale. A 
carico di entrambi è stato 
emesso mandato di cattura. 

Claudio Walcher, il tito
lare dell'appartamento nel 
quale è stato scoperto un 
grosso quantitativo di armi 
assieme a documenti assai 
compromettenti in merito al
l'omicidio Alessandrini, era 
stato arrestato lo stesso 
giorno dell'irruzione della po
lizia nel covo. William, Inse
guito da un semplice man
dato di comparizione, si è 
invece presentato ieri — do
po essersi reso irreperibile 
per diversi giorni — ai ma
gistrati di Torino che con
ducono l'inchiesta su Ales
sandrini. Il suo interrogato
rio, durato circa quattro ore, 

si era concluso con la sola 
riconferma della comunica
zione giudiziaria. Poche ore 
dopo, invece, da Milano, e 
giunta la notizia dell'ordine 
di cattura per reati assai 
gravi. 

William Walcher è stato 
interrogato per alcune ore. 
Insieme a lui è stata sen
tita anche la fidanzata Ma
ria Grazia Gagliardi. Il ma
gistrato ha definito «interes
sante» l'interrogatorio e ha 
anticipato che nella prossi
ma settimana probabilmente 
prenderà « importanti deci
sioni ». 

I due giovani sono stati 
trasferiti nel tardo pomerig
gio nel capoluogo lombardo 
per essere interrogati dai ma
gistrati milanesi che condu
cono l'istruttoria per quanto 
riguarda i reati di detenzio
ne di armi e partecipazione 
a banda armata. 

Non è escluso che. per le 
connessioni esistenti con 
l'omicidio di Emilio Alessan
drini anche il fascicolo ri-
guardanu William Walcher 
possa essere inviato alla pro
cura di Torino, a cui è affi
data l'inchiesta sull'uccisione 
del magistrato milanese. 

Nella zona di Lecco 

Trovata una borsa 
di dinamite sepolta 
nel bosco di Aizurro 

Una telefonata anonima ha segnalato 
il luogo dove era nascosto l'esplosivo 

LECCO — Un grosso quan
titativo di dinamite è stato 
ritrovato-dai ' carabinieri ad' 
Aizurro. nel comune di Ai-
runo, nel lecchese. 
' L'esplosivo era sepolto in 

uno spiazzo aperto dentro un 
bosco adiacente la chiesa del
la frazione di Aizurro. Si 
tratta di un vero e proprio 
arsenale. A 80 centimetri soc-
to terra, all'interno di una 
borsa di plastica, sono stati 
ritrovati 123 candelotti di di
namite, 125 metri di miccia 
detonante, 79 metri di mic
cia a lenta combustione. Il 
tutto in stato di perfetta con
servazione e. a quanto è emer
so dalle indagini, sembra sia 
stato nascosto da poco tem
po. E' stata una telefonata 
anonima, giunta nel ' primo 
pomeriggio di venerdì alla ca
serma dei carabinieri di Bri-
vio a portare alla scoperta 
dell'arsenale. -

Al telefono una voce ma
schile aveva detto di aver 
notato uno strano lavorio di 
alcuni uomini vicino alla chie
sa di Aizurro. intenti a sca
vare. Per i carabinieri di 
Brivio e di Lecco, al coman
do del capitano Di Napoli, ar
rivati sul posto, non è stato 
difficile individuare il punto 
esatto. Infatti nello spiazzo 
c'erano infissi alcuni paletti 
e delle frasche ancora verdi 
erano abbandonate per ter
ra. dovevano forse servire a 
chi aveva sepolto l'esplosivo 
come punto di riferimento per 
ritrovare meglio il posto. I 

carabinieri hanno scavato in 
quella zona e a poco meno 
di un metro sottoterra hanno 
trovato la borsa. 

E* il primo ritrovamento di 
un grosso quantitativo di 
esplosivo che avviene nel lec
chese. La cura con la quale 
la borsa era sepolta fa pen
sare-che non si tratta di un 
tentativo di disfarsi di mate
riale divenuto scottante, quan
to piuttosto di un temporaneo 
deposito in attesa di poter 
usare l'esplosivo per qualche 
impresa criminosa. 

Distrutto 
a Torino 

il bar davanti 
all'Università 

TORINO — Le « Ronde pro
letarie di combattimento » 
hanno distrutto nella notte il 
bar « Ateneo » situato di fron
te al palazzo nuovo delle Fa
coltà umanistiche. L'anno 
fatto saltare con una carica 
di esplosivo ad alto poten
ziale. 

Oltre ai danni al locale so
no rimaste danneggiate le 
vetrate del palazzo dell'Uni
versità e alcune auto in sosta. 

Al momento dello scoppio 
passava un automobilista con 
il figlio di 5 anni, che è 
stato ferito da una scheg
gia, ma fortunatamente in 
modo leggero. 

Il boato è stato udito fino 
a piazza Castello e in tutta la 
zona dell'oltre Po. 

Un'Inedita testimonianza 
dall'interno del P. C./. 

Guido Cerosa 
LE 

COMPAGNE 
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